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La tragedia vicino a Treviso 
Un'allergia rarissima 
È bastato l'odore del latte 
a uccidere Lisa Anna 

PIETRO STRAM8A-BADMU.fi 

••ROMA. Allergia, choc ana
filattico, insufficienza respira
toria, coma sempre più pro
fondo, morte. È questa la tragi
ca sequenza che è costata la 
vita a Lisa Anna Busalo, la ra
gazza ventenne di Castagnole, 
in provincia di Treviso, letteral
mente uccisa dall'odore del 
latte. Da almeno sei anni a Lisa 
Anna era stala diagnosticata 
un'allergia - tanto violenta 
quanto rara - a uno degli ali
menti più comuni, il latte, e a 
tutti i suol derivati, dal burro ai-
la panna, dal formaggio al lat
tosio. Ogni contatto le provo
cava crisi gravissime, che le 
impedivano di respirare. Unico 
rimedio, dosi massicce di cor
tisone, che per fare effetto de
vono pero essere somministra
te tempestivamente e per via 
endovenosa. Altrimenti - spie
gano gli allergologi - sono del 
tutto inutili. 

A soffrire di allergie in Italia 
sono oltre il 5% dei bambini e 
poco più dell'1% degli adulti -
nella maggior parte dei casi i 
sintomi scompaiono con il 
passare degli anni - , ma sono 
poche centinaia (e in forma 
cosi grave solo qualche deci
na) le persone che non tolle
rano le proteine di latte vacci
no. Un vero e proprio handi
cap contro il quale, per ora, la 
medicina, che non è ancora in 
grado di spiegarne con preci
sione le cause, può fare ben 
poco: si può tentare una sorta 
di «vaccinazione» - che per le 
allergie da sostanze alimentari 
è ancora allo stadio sperimen
tale - o assumere sotto stretto 
controllo medico piccolissime 
dosi della sostanza cui si è al
lergici. Un metodo analogo a 
quello usato duemila anni fa 
dal re Mitridate VI per conse
guire l'immunità ai veleni. Una 
strada che Lisa Anna aveva 
tentalo, ma era stata ben pre
sto costretta ad abbandonare: 
per lei il latte era un veleno 
troppo potente. 

Lisa Anna viveva con i geni
tori - Giuseppe, pensionato, e 
Norma, casalinga - , due fratelli 
- Marco, 22 anni, e Davide, di 
18 - e la sorellina Sara, quindi
cenne. Una vita difficile, co
stretta com'era a stare sempre 

attenta a tutto quel che mette
va in bocca. Non solo i cibi -
già una volta era stata ricovera
la in rianimazione a causa di 
un salatino, uno solo, che pro
babilmente conteneva del lat
tosio - , ma anche le posate e 
le stoviglie, che dovevano es
sere sempre non solo pulite, 
ma accuratamente disinfetta
te: le era capitato di stare male 
solo per aver bevuto in una 
tazza pulita ma che preceden
temente aveva contenuto del 
latte. Niente ristorante, insom
ma, niente cene in pizzeria 
con gli amici. «Anche una gita 
scolastica - ricorda la mamma 
-era un problema». 

Le difficoltà non le avevano 
però impedito di studiare - fre
quentava le magistrali a Trevi
so - e di trovarsi una piccola 
occupazione come rilevatrice 
del censimento. Proprio per 
questo il pomeriggio del 24 ot
tobre con il suo pacco di mo
duli azzurri aveva raggiunto In 
bicicletta una cascina appena 
fuori del paese, dove si produ
ce anche del formaggio. Il 
dramma comincia subito. Ap
pena entrata, Lisa Anna sente 
un forte odore di latte: nel lo
cale che deve attraversare per 
raggiungere il salotto ci sono 
alcuni bidoni chiusi nei quali è 
stato appena versato del latte. 
Il respiro si fa faticoso, la ra
gazza, che forse ha anche 
inavvertitamente toccato qual
che oggetto «contaminato», 
sente armare la crisi. Riesce a 
prendere dalla borsa la siringa 
che porta sempre con sé e si 
inietta una dose di cortisone. 
Ma continua a star male. I con
tadini, allarmati, la accompa
gnano a casa con la loro auto. 
Qui Lisa Anna sembra ripren
dersi un po', scambia qualche 
parola con 1 genitori. Ma poi 
peggiora di nuovo, si sente sof
focare. Il padre la carica in au
to, la porta all'ospedale Ca' 
Foncello di Treviso. Lungo la 
strada Lisa Anna sporge la te
sta dal finestrino, ma non ba
sta: prima ancora di arrivare al 
pronto soccorso è in coma. E 
nei giorni successivi, per due 
interminabili settimane, mal
grado le cure le sue condizioni 
peggiorano costantemente, fi
no alla morte 

Il censimento bloccato 
Soldi pochi e garanzie zero 
I rilevatori scioperano 
E l'Italia non si conta più 
••BOLOGNA 150 rilevatori 
del censimento hanno blocca
to ieri mattina gli uffici in cui si 
consegnano i moduli. I rileva
tori, in agitazione già da qual
che settimana, protestano per 
ottenere un miglior trattamen
to economico e il riconosci
mento del disagio in cui opera
no. Per ora sono stali conse
gnati poco meno di 30mllamo-
duli sul 280mila distribuiti a 
Bologna. Ieri, secondo le Indi
cazioni dell'lstat, si sarebbe 
dovuta concludere la campa
gna di raccolta. Ma di fatto so
no completamente saltati i 
tempi del censimento. La pro
testa si è immediatamente 
estesa a quasi tutti i grossi cen
tri italiani. Roma, Genova e Ve
nezia sono arrivate al SO per 
cento dei moduli consegnati, a 
Brescia il blocco è pressoché 

totale (il 95 % dei rilevatori è in 
sciopero) e anche al Sud ci so
no grosse difficoltà. Ma cosa 
chiedono i rilevatori? Chiedo
no l'aumento del 50 % del co
sto per scheda rilevata e una 
una tantum di 600mila lire per 
arrivare al termine dei 50 gior
ni di lavoro ad un salario di 3 
milioni lordi. Attualmente 
prenderebbero 1.350.000 lire 
da cui si deve detrarre il 19% di 
Iva. I rilevatori chiedono anche 
maggiori garanzie di sicurezza 
sul lavoro. Se si ammalano o si 
fanno male non sono assoluta
mente coperti. La fotografia 
complessiva dell'Italia che vive 
avrebbe dovuto essere pronta 
tra 11 19 e II 20. Ma Bologna è al 
15 *, Milano al 30, Verona an
che. I blocchi proseguiranno 
nonostante le ventilate minac
ce di licenziamenti. 

È il primo caso in Italia 
La fecondazione artificiale 
non è a rischio se il seme 
viene sottoposto ai test 

Il dramma dei malati di Aids 
A Roma un uomo muore 
aspettando il ricovero 
I posti sono insufficienti 

Voleva un figlio in provetta 
Diventa sieropositiva 
Per la prima volta in Italia una donna è stata infetta
ta dal virus Hiv attraverso l'inseminazione artificiale. 
Il seme donato non era stato controllato. I medici 
chiedono una regolamentazione dei centri che pra
ticano la fecondazione artificiale. Ancora un caso di 
mancato soccorso: due giorni fa a Roma un uomo 
malato di Aids è morto aspettando che si liberasse 
un posto in uno dei due ospedali specializzati. 

MONICA RICCI-SAROINTINI 

• f i ROMA. Aids In provetta. 
Una donna ricorre all'Insemi
nazione artificiale e diventa 
sieropositiva. Ora per lei e il 
suo bambino la vita diventerà 
un calvario. Il caso rarissimo, il 
primo in Italia, è avvenuto due 
mesi fa In un paesino del Cen
tro ed é stato denunciato dal 
professor Ferdinando Aiuti, 
primario del reparlo immuno
logia del Policlinico, nel corso 
di un convegno sulla •criocon
servazione del liquido semina
le e inseminazioni artificiali 
etcrologhe- organizzalo dal 
Cecos, l'associazione dei 24 
centri privati che praticano la 
fecondazione artificiale. La 
donna si era rivolta a un medi
co, di cui non viene rivelalo il 
nome, che non ha fatto i ne
cessari esami per evitare il ri
schio di un contagio. -In Italia 
é la prima volta che un fatto 
del genere viene reso noto -
dice II professore Emanuele 
Lauricella, presidente del Ce
cos - , ma probabilmente ci so
no stati altri casi. Il problema ò 
che, a volle, l'inseminazione 
viene fatta artigianalmente in 
centri poco seri. Oggi è possi
bile ridurre a zero i rischi di tra
smissione di malattie attuando 
i controlli necessari». • 

Una tragedia che si potpva 

evitare e che dovrebbe spinge
re le istituzioni a varare una 
normativa per i centri che pra
ticano la fecondazione artifi
ciale. Le coppie che hanno 
problemi di infertilità sono or
mai il 20% in Italia. Secondo 
Fabrizio Menchini Fabris, di
rettore della cattedra di andro-
logia all'Università di Pisa, «le 
persone coinvolte sono alme
no un milione se si considera 
che questo problema non si ri
solve immediatamente, ma ha 
bisogno di cure che si protrag
gono nel tempo». Dati recenti 
parlano di circa 10.000 coppie 
che si rivolgono ogni anno ai 
centri di fecondazione artifi
ciale. 

Attualmente i centri del Ce
cos controllano lo sperma do
nato attraverso il test Elisa, con 
cui si cercano gli anticorpi, e la 
ricerca dell'antigene virale, 
un'analisi del sangue che con
sente di rintracciare un fram
mento del virus Hiv. 11 seme 
viene dapprima congelato per 
sei mesi, perché, come è noto, 
esiste un periodo •finestra» du
rante il quale non è possibile 
stabilire con certezza l'esisten
za dell'infezione. Inoltre per 
evitare le patologie ereditarie . 
si procede-allo screening gene

tico del donatore e della dona
trice. Per il Cecos donatori e ri
ceventi dovrebbero essere ga
rantiti attraverso quattro misu
re: l'autodenuncia dell'esisten
za dei centri al ministero della 
Sanità; controlli accurati sui 
donatori e sui contenitori di 
conservazione del seme per 
impedire il commercio degli 
spermatozoi; statistiche an
nuali su interventi e percentua
li di successo; la radiazione 
dall'albo professionale per i 
medici che trasgrediscono. 

I problemi del nostro siste
ma sanitario non finiscono 
certo qui. Venerdì scorso a Ro
ma un uomo di 36 anni malato 
di Aids 6 morto aspettando 
che si liberasse un posto in 
uno dei due ospedali romani 
specializzati. Il Policlinico Um
berto I e lo Spallanzani. E un 
ragazzo di 29 anni affetto da 
Aids ha dovuto attendere 7 
ore, con la febbre alta, prima 
che i sanitari del Policlinico 
riuscissero a trovargli una siste
mazione nell'ospedale di Vi
terbo. I due episodi sono stati 
denunciati dal professor Ferdi
nando Aiuti: «Storie come que
ste succedono tutti i giorni. A 
Roma 1 posti letto per I malati 
di Aids sono ancora troppo 
pochi, e questo ci costringe a 
trasferire i pazienti negli ospe
dali della provincia». Il prima
rio dell'ospedale Spallanzani, 
Giuseppe Visco, ha precisato 
che il paziente morto prima di 
essere ricoverato «sarebbe in 
ogni caso deceduto perché le 
sue condizioni erano gravissi
me». Visco, però, è d'accordo 
con Aiuti nel denudare la gra
vità della situazione: «In alcuni 
ospedali, come il policlinico 
Umberto I, i posti ci sono ma 

Manifestazione Pds sui tagli sanitari 

Napoli, 1 Ornila in piazza 
confato la Finanziaria 
• 1 NAPOLI. Diecimila in 
piazza a Napoli per protestare 
contro la finanziaria, che pre
vede tagli alla spesa sanitaria, 
alla ricostruzione, ai servizi 
sociali e regali agli evasori. 

Migliaia di persone giunte 
da ogni luogo della regione, 
dal beneventano come dalla 
zona del cratere, si sono con
centrate l'altra sera in piazza 
Mancini nei pressi della sta
zione centrale. Il corteo si è 
snodato, poi, compatto per le 
strade del centro, e dopo 
un'ora si è ritrovato a Piazza 
Matteotti, dov'era previsto il 
comizio conclusivo di Massi
mo D'Alema, preceduto dal
l'intervento del sindaco di uno 
dei paesi terremotati del cra
tere. 

Durissimo l'intervento del

l'esponente del Pds II quale ha 
parlato dei 70.000 miliardi 
della ricostruzione scomparsi 
in un «buco nero», mentre c'è 
gente che dorme ancora nei 
container, le spese folli della 
sanità, mentre! più deboli pa
gano tasse e ticket, sovvenzio
ni a pioggia che non evitano a 
migliaia di lavoratori di finire 
in cassa integrazione o di ve
nire licenziati. 

•A pagare sono sempre i 
più deboli - ha affermato D'A
lema - , gli ammalati, i pensio
nati, le casalinghe, i lavorato
ri». L'intervento dell'esponen
te politico del Pds è stato in
terrotto di frequente da ap
plausi, ed alla fine una banda 
giunta assieme ad un centi
naio di cittadini di un paesino 

del Sannio, ha intonato «ban
diera rossa». 

L'appuntamento dato a tut
ti i partecipanti è per il 30 no
vembre a Roma quando si 
svolgerà una manifestazione 
nazionale. Soddisfatto e sicu
ro di una massiccia partecipa
zione della Campania, alla fi
ne di novembre, si è dichiara
to il segretario regionale del
l'Unione del Pds, Antonio Na
poli, mentre Salvatore Vozza, 
segretario provinciale, ha fatto 
rilevare come la manifestazio
ne abbia rappresentato un 
momento di protesta contro 
la manovra, che, se approva
ta, porterebbe a nuove discri
minazioni ed ingiustizie,, dop
piamente insopportabili in 
una regione come la Campa
nia. 

Sette appartenevano alla banda che assaltava i supermercati Coop 

Bologna, denunciati nove detenuti 
Schiavizzavano i loro compagni di cella 
Taglieggiavano i compagni di cella, li costringevano 
a lavare i loro indumenti, picchiavano i nordafricani 
perché «osavano» cantare le preghiere islamiche. 
Nove detenuti del carcere bolognese della Dozza 
(sette di loro accusati di appartenere alla «banda 
delle coop») sono stati raggiunti da provvedimenti 
di custodia cautelare per associazione a delinquere 
di stampo mafioso, estorsione e violenza privata. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANIA VICINTINI 

( • I BOLOGNA Un intero brac
cio del carcere della Dozza, a 
Bologna, e stato tenuto per 
mesi nel terrore da nove dete
nuti, sette dei quali sono accu
sati di appartenere alla famige
rata «gang», che avevano 
schiavizzato al propri voleri 
tutti gli altri (alcune decine) 
con minacce, ricatti, botte sel
vagge. 

Una situazione vergognosa 
e insostenibile che un parente 
di uno dei «pestati» ha avuto il 
coraggio di denunciare e che 
ora è suffragata da nove ordini 

di custodia cautelare - notifica
ti in carcere ai picchiatori - per 
associazione a delinquere di 
slampo mafioso, estorsione, 
violenza privata e altri reati. Se
condo l'indagine coordinata 
dal sostituto procuratore bolo
gnese Libero Mancuso e con
dotta dai carabinieri del Nu
cleo operativo con la collabo
razione degli agenti di custo
dia del penitenziario, I nove 
avevano imposto un vero regi
me dittatoriale, pestando, irri
dendo, taglieggiando. 

Gli altri detenuti erano co

stretti a consegnare denaro (in 
tutto sono stati estorti alcuni 
milioni di lire), a lavare gli abi
ti dei «boss», a fare la spesa per 
loro. Il disprezzo più profondo 
e violento, però, si abbatteva 
sui compagni di cella nordafri
cani, picchiati - secondo gli ac
certamenti • persino perché 
osavano cantilenare le loro 
preghiere islamiche. E quando 
hanno manifestato l'intenzio
ne di denunciare il fatto, le bot
te sono arrivate ancora più du
re. Alcuni «ospiti» del braccio, 
pur di essere liberali dalle con
tinue vessazioni, avevano chie
sto di essere trasferiti in isola
mento. 

Quando finalmente, ad ago
sto, qualcuno ha rotto il muro 
di paura e di silenzio, carabi
nieri e agenti di custodia sono 
riusciti a raccogliere abbastan
za testimonianze - suffragale 
dai referti medici redatti in in
fermeria dopo ogni aggressio
ne, mascherata nel solito «inci
dente» - per fare scattare con

tro I nove pesanti accuse. Il 
•gip» Adriana Scaramuzzino 
ha cosi firmato i provvedimenti 
restrittivi per Luigi Marletta, 62 
anni, ritenuto parte del vertici 
della «banda delle Coop»; i 
suoi figli Carmelo e Giovanni, 
32 e 30 anni; Giuseppe Leotta. 
30 anni, Giuseppe Portale, 20 
ed Emilio Platania. 30, tutti di 
Catania; Roberto Nicolosi, 25 
anni, di Saranno; Giovanni 
Amerato, 41 anni, di Catanza
ro e Gilberto Cesari, 44, di San 
Giovanni in Persicelo (Bolo
gna). 

A parte gli ultimi due, in car
cere rispettivamente per droga 
e traffico di valuta, gli altri sono 
tutti imputati nel processo con
tro l'organizzazione criminale 
che dall'87 al 90 insanguinò 
l'Emilia Romagna con rapine 
cfleralc a supermercati Coop, 
per un bilancio di due morti e 
numerosi feriti a fronte di botti
ni miserrimi (ma i «colpi» altn-
buiti alla banda in tutta Italia 
sono una ventina, per un totale 
di 15 miliardi tra contanti, pre

ziosi e assegni). E proprio in 
un'aula-bunker del carcere - le 
udienze sono riprese in set
tembre - che venerdì sono sta
te notificale ai nove le nuove 
accuse. 

L'organizzazione venne sco
perta nell'estate '89 anche gra
zie alle rivelazioni della pentita 
Annamaria Fontana. Al livello 
più basso si trovavano i «pen
dolari del crimine», catancsl af
filiati ai clan mafiosi Pillerà e 
Santapaola, che arrivavano a 
Bologna in aereo e dopo la ra
pina ripartivano. Il vertice era 
costituito invece da uno strano 
sodalizio criminale di cui face
vano parte malavitosi, faccen
dieri e latitanti. Delle indagini, 
che hanno portato alla sbarra 
una quarantina di persone, si é 
occupato il sostituto procura
tore bolognese Giovanni Spi
nosa, da cinque mesi sotto 
scorta per una minaccia con
tenuta in una lettera, intercet
tata, diretta a una famiglia ca-
tancse: «sistemate il dottor Spi
nosa». 

manca il personale. In altri, co
me lo Spallanzani, esiste il pro
blema inverso. C'è poi la que
stione delle persone affette da 
malattie infettive, alle quali 
vanno riservati dei posti. Man
cando le camere isolate, il 
contatto tra i pazienti con 
l'Aids e quelli colpiti da altre 
malattie infettive è reciproca
mente pericoloso». Martedì 
prossimo la commissione na
zionale per la lotta all'Aids esa
minerà l'attivazione dei posti 
di assistenza a ciclo diurno e i 
problemi del volontariato. 

Il Centro di condivisione, ac
coglienza e studio sull'Aids 
(Casa) ha rivolto un appello 
nazionale a tutti i sieropositivi 

invitandoli a comprare l'Azt, il 
solo farmaco efficace per fre
nare la malattia, solo nelle far
macie comunali per protestare 
contro il decreto ministeriale 
che ne consente la vendita an
che al di fuori degli ospedali. 
Secondo il Casa, questo nuovo 
sistema serve solo ad aggrava
re di 30 miliardi di lire la spesa 
sanitaria nazionale e non ga
rantisce l'anonimato ai pa
zienti. 

Ad aiutare spiritualmente i 
malati di Aids interviene la 
Chiesa, che si appresta a pro
clamare il loro santo protetto
re, San Luigi Gonzaga, morto a 
23 anni di tifo curando i malati 
in un lazzaretto di Roma. 

Intossicati ma salvi 
Fuori pericolo gli studenti 
che avevano ingerito 
alcuni semi di ricino 
Dopo una nottata di paura, sono migliorate le con
dizioni degli studenti della scuola inedia "Verri» di 
Biassono (Milano) che, l'altro ieri, si erano grave
mente intossicati ingerendo - duratile una lezione 
di giardinaggio - un gran numero di semi di ricino. 
Sull'episodio, che avrebbe potuto avere conseguen
ze tragiche, sono state aperte due inchieste: una pe
nale e una amministrativa. 

MARINA MORPURGO 

• 1 MILANO Giuseppe Donvi-
to, insegnante di applicazioni 
tecniche presso la scuola me
dia statale «Pietro Vem» di 
Biassono, ha sicuramente pas
sato una nettatacela d'inferno, 
pensando a quei dodici ragaz
zini che - bloccati in un letto 
d'ospedale - si contorcevano 
in preda a violentissimi crampi 
intestinali e conati di vomito. 
Soprattutto, deve aver pensato 
ad Andrea Monguzzi e Gia-
nandrea Vismara, i due undi
cenni della 1 E che erano finiti 
addirittura nel reparto di nani-
mazione del «San Gerardo» di 
Monza, lo stesso che, dalla set
timana scorsa, ospita Peter 
Kohl (per far posto ai duesco-
lan e stato democraticamente 
spostato in un'altra stanza il fi
glio del cancelliere, che ormai 
sta meglio). 

Solo le prime ore della mat
tinata di ieri hanno portalo un 
po' di sollievo alle paure del 
professor Donvilo e dei fami
liari dei piccoli avvelenati: tutti 
i ragazzi - sia quelli ricoverati 
al «San Gerardo», sia quelli ri
coverati nel reparto di pedia- • 
tria del vicino ospedale di Ca-
rate Brianza o presso il Centro 
Antiveleni di Niguarda - han
no cominciato a sentirsi molto 
meglio e recuperare parte del
la loro vivacità,. 

Andrea Monguzzi è uscito 
dalla nanimazione prima di 
mezzogiorno, il suo compa
gno Gianandrea lo ha seguilo 
poco più lardi. I due, che ave
vano ingerito una dozzina di 
semi, possono'dirsi fortunati e 
ringraziare (a' provvidenziale 
lavanda gastrica dell'altra sera, 
visto che il ricino finito nei loro 
stomaci sarebbe stato suffi
ciente a mandare all'altro 

mondo anche un adulto sano 
e robusto ( a (orti dosi, questo 
vegetale può provocare, oltre 
ad una diarrea violenta, danni 
ai reni e al sistema nervoso). 

Adesso che il 'lieto fine» 
sembra assicurato - ira un 
paio di giorni saranno tutti a 
casa - e arrivato il momento 
degli interrogativi Quali sono 
le responsabilità dell'inse
gnante'' I ragazzini delle due 
classi che l'altro ieri hanno n-
cevuto l'indimenticabile lezio
ne di giardinaggio erano sUiti 
messi sullicientemcnte n 
guardia sulla velenosità delia 
pianta che stavano maneg
giando7 Sull'accaduto le ver
sioni divergono. Il professor 
Donvito è sicuro di aver avver
tilo i suoi alunni di non man
giare i semi di quella pianticel
la che uno dei (agazzini aveva 
iwrtalo in classe con ] idea di 
tarla vedere all'insognante • ai 
compagni • Ho detto loro' -si 
difende Giovanni Donvito -
«che potevano assaggiarne so
lo un pochino, non di più Non 
e colpa mia se non mi hanno 
dato retta, mangiando i semi di 
nascosto" 

Ma i ragadi v i ̂ cnit"r: non 
sono d'ai'irudo1 ditono clic i> 
professore non li ha avvisati, e 
che non c'è stato nessun divie
to di ingoinre il pei lotosissi
mo ricino. Certo e che l'inv-
gnante di applicazioni tecni
che rischia un'incriminazione 
per «lesioni colpose» il sostitu
to procuratore monzese Alfre
do Robledo lo interrogherà nei 
prossimi giorni. Nel frattempo, 
anche il Provveditorato agli 
studi di Milano ha aperto 
un'inchiesta amministrativa e 
domani mattina un suo ispet
tore (ara visita alla scuola- me
dia slalale -Pietro Verri» 
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ANNUO 

325.000 

290.000 

250.000 

210^00 

160.000 

65.000 

6 MESI 3 MESI 

165.000 85.000 

146.000 • 75400 

126.000 66.000 

106.000 

82400 

35.000 

TARIFFE SOSTENITORE L. 1200.000 • L. 600.000 

TARIFFE BLOCCATE PER CHI SI ABBONA 
ENTRO IL 31 GENNAIO 1 9 9 2 

Prezzi b loccat i per chi si a b b o n a entro H 31-1-92 
Anche In caso di successivi aumenti di prezzo del giornale. 

> In regalo la videocassetta «l'Unità dal 1924 al 1991 e d oltre» di Sergio Spina 
Un eccezionale lungometraggio, 55 minuti di storia letti attraverso le pagine dell'Unità, sarà spedito 
gratuitamente a tutti gli abbonati a 6 e 7 giorni che rinnoveranno II proprio abbonamento entro 11 
31-1-1992. 

Biblioteca dell'Unità gratis 
Anche per II 1992 sono previsti oltre 20 volumi che I nostri abbonati riceveranno gratuitamente, cosi 
come saranno gratis I fascicoli delle enciclopedie distribuiti con il giornale. 

Risparmio d i oltre L 150.000 
Sul prezzo attuale di copertina (base '91 ). 

Come abbonarsi: 
Conio corrente postale n. 29972007 intestato a «l'Unità» Spa, via dei Taurini, 19 - 00185 Roma, o assegno 
bancario o vaglia postale. Oppure versando l'importo .ielle sezioni e nelle federazioni del Pds. 

http://STRAM8A-BADMU.fi

